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; 1 i presento, o amico Letto- 
re, la traduzione d’un picciolo 
Poema lavorato dall’elegante pen- 
na del tenero Gesner .. Il tesserne 
di esso un’elogio sarebbe inutile 
onninamente. La sua lode è il 
nome di tanto Autore. Scorri 
un ora con piacere , ed avrò ot- 
tennio abbastanza . II fartene di 
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essa una raccomandazione sareb- 
be un’ oltraggiare l’ innata bontà . 
Vìvi felice* 
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CANTO PRIMO. 



D amarezza , e di gemiti trascorsi 

Eran molt* anni ornai , che fra i silenzj 
D’ orrida notte inferocito il mare 
Dal Continente di Milon divisa 
La capannetta area. Ella si alzava 
Sovra un picciolo masso, ed i fioriti 
Paschi che un giorno le sorgean da fronte 
Aveano Tonde inabissati. Il mare 
La circondavate da T opposte rive 
Era lontana si , che ancor che T aria 
Queta spirasse, e fosser Tonda in calma 
Gli abitatori non udlan b'ep mille 
Sul verde lido mugolanti greggi . 

D’ogni gioja eran privi, e avean per sempre 
Di vicinanza , e di amistade infranti 
I vincoli soavi un di dal Cielo 
Tra di loro congiunti. Ivi Semira 
Da lungh’ anni sepolto avea Milone , 



II 




)( fi K 

Il suo fido consorte, e in questi orrori 
Fra il più acerbo dolor co l’ innocente . 
Figlia traeva i giorni a le sue pene 
Sol restando in conforto un picciol gregge, 
E il dolce gorgheggiar de’ pinti augelli. 
Senz’occhio ammirator cresceva intanto 
Amabile Melide , e fra le danze 
In mezzo a’ giuochi più leggiadra e vaga 
Di giovin pesco che i suoi bianhi fiori 
Spiega la prima volta ogn’ altra avria : 

Co suoi vezzi oscurato . Incerta e sempre 
Paurosa di turbar i dolci giorni r . v. 
Placidi de la figlia , e suscitarla 
A inutili desir con saggia cura .•? x 
Tutti Semira quanto sa le asconde 
I sociali piaceri, e le dolcezze 
Che fortunati dell’ opposto lido 
•Rendean gli abitatori . Ella ogni giorno 
Serra la tomba de 1’ estinto sposo . 

Sacrava un’ora alla tristezza, e al pianto. 

„ E , o Dio ( sposo dicea ) più non respiri 1 
„ Ah dove , ah dove sei di due infelici • 
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A Unico appoggio, tu il sollievo , il sola 
„ Conforto ai nostri mali. Abbandonate 
» Cinte da immenso mar la figlia tua 
» La tua misera sposa empio destino 
» Aspettan solo in quest’ orror di morte 
„ Senso di compassion, pietroso affetto 
„ Non viene a sollevarci .* aita , speme 
» Tutto tutto n’è tolto. Ah perchè o figlia 
» Non perisci tu ancorai Qimè sì acerbo 
» E’ il mio destin, che de 'miei voti è questo 
» H più fervente: ah sì cader tu possa - . 

„ Istinti , o figlia anzi che queste io chiuda 
„ Infelice pupille , ed inesperta , 

>x Orfana , giovinetta , solitaria 
„ Qui ^abbandoni ... O Ciel ! qual tisi appresta 
„ Orribile avveniri Imprigionata 
» Da i muggiti de l’ onda a’ tuoi dolenti 
» Giorni compagni l’ amarezze , e il pianto 
„ Ferocemente f anima a ogn* istante 
» Ti strazieranno in sen . D’umana voce , 

» Mai d’ amatile sposo in tua virtudc r 
*» In tua beiti felice ai dolci accenti 

» In 
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„ In petto il cuor ti balzerà : sul labbro 
„ Di un sol bambino non udrai di madre 
„ Il nome balbettar : abbandonata 
„ A la tristezza, e al piti cocente duolo 
„ Ti pascerai di grida, bagnerai 
„ La terra del tuo pianto, e le selvagge . 1 
„ Ombre lugubri , e i taciturni spechi 
„ Eccheggeran di tue querele al suono. 

„ Miseramente da l’angoscie oppressi 
„ I tuoi fresch’anni svaniran; il freddo 
„ Cener d’ una- sol lagrima , amoroso 
„ Ciglio non bagnerà: le spente membrj 
„ Consumefansi agl’ inclementi raggi 
„ D’ un infocato sole , o sfameranno 
. „ Barbaro augello . O voi boscaglie sacre 
„ Al silenzio, e all’orror, tu flebfl’ Eco , 

„ Antri ove mai non penetrò la luce, 

„ O voi cui solo di quest’ alma oppressa 
„ Posso svelar le pene ah per pietade 
,,. Ascondete il mio duolo, ah in voi chiudete 
„ A, l’ innocente il suo crudel destino . ” 
Tale piangea Semira^ ed a la figlia 
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Di sua infelicità fin 1* ombra istessa 
Ascondeva gelosa. Allegra intanto, 

E semplice del par tresca Melide 
Con le giovani agnelle , e di guidarle 
■D’ uopo non ha che d’ogn’ intorno il mar© 
Circonda i brevi paschi • or gli arboscelli 
Spoglia de’ piìi bei rami , e a 1’ aure invita 
Ne intreccia di freschissima verzurà 
Grottole , e curvi ombrelli . De le piante 
Par la Deitade tutular . Gli oppressi 
Fiorellini solleva , e a 1’ egro cespo 
Nuova vita proccaccia, or letto appresta 
Di sassolini al terso fonte,* quando 
A educar s’ intrattiene un doppio stuolo 
Di piante che d’ attorno l’isoletta 
Avea disposte^ ed ora al par leggiadra 
Di Venere in Citerà a la nascente 
Ombra s’ aggira . In su 1* estremo lido 
Sasso sorgea che ognor dal mar battuto 
In antro s’allargava. Ella sua cura 
Facea l’ornarlo che di vaghe idee 
D’ amabili pensicr fu ognor feconda 
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MadPfe la solitudine. Ben mille 
E mille conche che talor sul marg» 
Rifiutavano Tonde, in vaga forma 
Di colorato di grandezza , e intaglio 
Avea unite pei muri . Ampia conchiglia 
Ricevea nel suo grembo un mormorante 
Rivo che a zampilletti da la fresca 
Volta scendeva, e tutto al varco intorno 
Liet’ ombra , dolci odor metteano a prova 
Di nivei gelsomin folti boschetti . 

Lieta, e tranquilla fra le dolci cure 

Vivea Melide , è d’ esser sola ancora 
Sentito non avea ; ma giunta appena 
Al sedicesim’ anno una segreta 
Smania , un’ irrequieto turbamento 
D’ esser sola le disse , e a la fresch’ ombra 
Assisa de le pergole eh’ erette 
Aveva di sua mano , e qual ( dicea 
Agitata in suo cor ) „ qual fin segreto 
„ Spinse mai i Numi a imprigionarci in questo 
„ Orrido scoglio! a che tuttor spiriamo 
„ L’ aure di vita noi d’ ogni vivente 
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„ I più infelici ai che tuttor viviamo! 

„ Ah il sento si lo sento a quell* eterna 
» Noja, che mi divora altra a me ascosa 
„ Ond’io son priva indivisibil parte 

De 1’ esser mio sussiste , a questi orrendi 
■ a Deserti ah no eh’ io non son nata j al certa 
„ Tra noi un qualche repentino evento 
„ Esser deve accaduto: è ver che ignoto 
„ Mei tien la madre * ma profonde cure 
„ Leggo scolpite in quella fronte* e quando 
ì „ Tento di penetrarla involontario 

j „ La inonda il pianto, e o cara figlia, o figlia 
„ Sol mi ridice , dal poter celeste 
„ Tutto si attenda: a le sue giuste mani 
„ La nostra sorte rimettiamo . O Dio 1 
„ Rimetterolla , e in un crudel silenzio 
,, L’ordine attenderò de’ suoi decreti. ” 

Vinta da mille affetti i mesti lumi 

Spesso figgendo a Tonde. „ o voi (s’udia 
Allo gridar ) „ voi campi, o voi dell’ acque 
„ Vaste pianure onde i confini immensi 
„ Non m’ è dato scoprir ditemi , o flutti , 

Se 
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M Se questa terra, questo pieclol punto 
,, ( Ch’ è tal se a voi lo paragono ) è forse 
„ La sola spiaggia di viventi, o voi 
,, Non bagnate altre terre ond’ esser viste 
j. Troppo lontane! O Ciel! la madre il nega, 
Ma quel suo pianto, ma il suo duolo...ah questo 
„ Non è la sola che tu cingi , o flutto , 

„ Là sol terra non è . E eh* altro mai 
„ E* quella fascia immobile che ognora 
„ Scorgo depressa al tuo confin! Potrebbe 
„ Ingannarmi il pensier * ma quando in calma 
,, E* l’onda , e il Cielo pur di udir mi sembra 
„ Suon di voci lontane* E’ ver che un breve 
„ Punto mi par • ma tal la rende solo 
,, La lontananza. E che! forse dal lido 
„ I flutti dilungandosi pii» angusti 
„ Non senbran farsi! e quando da 1’ estremo 
„ Confin dell’Isoletta i lumi volgo > 

,, A la nostra capanna . e non la veggio 
„ D’ assai minor ! Ma se una terra è quella , 

„ E $e di prati, e di feconde piante 
„ E’ adorna qual la nostra ancor saranvl 

„ Es- 

* 
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„ Esseri per goderla. A questi forse 
„ Non rassomiglian che mi stan d’ intorno 
„ Niun forse m’è simile , e men soavi 
„ V’avrei compagne de le mie agnellette . 

„ Ma se fosse ... o gran Dio ! ... che smania atroce ? 
„ Che affannoso pensier ! ... se fosse asilo 
„ Di gente a me simile, e numerosi 
„ Avesse abitator quante son capre , 

„ Ed augelli in quest’ Isola , se come 
„ Le mie agnellette fra soavi giochi 
„ Tra i trasporti pili teneri, e le gioje 
„ Scherzassero tra lor ... o mille volte 
„ Gente beata! o amabil sorte ... ah fuggi 
„ Fuggi crudo pensier! Dove mi traggi 
„ Immagine spietata! Oimè tu accresci 
„ Barbaramente il mio dolor. O flutto 
„ Se mai a bagnar que’ fortunati lidi 
,, Volgi il ceruleo corso, ah dille flutto , 

„ Che geme , che si strugge un’ infelice , 

,, Donzella in questo scoglio , e tu mi lascia 
„ O fantasma crudel tu che la doglia 
,, Aggravi a l’alma lasciatiti ornai « 
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Pur non si acqueta anzi in lei sempre il duolo 

Più feroce si aumenta, e in mezzo a mille ' 

Divoratrici idee alla sciaurata 
Madre così dicea: „ Deh per pietadc 
„ Te ne priego , o Semira, ah dimmi , e donde 
„ Noi qui sole viviam, se ogn’ altro oggetto 
„ A noi intorno s’ aumenta ? I molli arbusti 
„ Presso le piante di un’ istesso seme 
„ Spiegan le frondi • al volgere d’ ogn’ anno 
„ Figlia la nostra greggia , e de la vita 
) „ Lieti saltellan gli anni; i vario -pinti 

„ Alti cori ... ah la lor doloe io vidi 
„ Union leggiadra, e tenero dagli occhi <. 

„ Mi trasse il pianto. Ove più P ombra accupa 
„ Del folto bosco ascosa, ogni lor gesto, 

„ Ogni lor atto rimarcai ; due molli 
„ Agnelletti formarsi agiato nido 
Vidi , e scherzosamente su le piante 
„ Vicine accarezzarsi. O come, o madre r 
„ Che si amasser pareal Quand’ecco scorgo 
„ Picciol’ l’ova nel nido. Amorosetto v 
„ De’ suoi vanni un coprìale , è P altfco intanto 
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„ Tra le fronde scherzoso, -saltellante 
„ La dolce amica ad allegrar , sciogliea 
„ Liete canzoni. Ogni momento all’ombra, 

„ Ogn’ istante furtiva i lor mister; 

„ Osservava spiava , e d’ improvviso 
„ Ov’eran l’uova piccioli augellini 
„ Senza piume ritrovo: al nido intorno 
„ Fervidi , leggiadretti in -cento voli 
„ Si aggiravano i primi, e a’ picrici parti 
„ Porgean nel rostro il cibo, che di gioja 
„ Con gridi il riceveano ^ appoco appoco 
» Si vestiron di piume, e debolette 
„ Le aiucce ancor su le vicine frcmdi 
„ Dal nido il voi tentarono^ davanti 
„ Volano i grandicelli, ed a seguirli 
„ Sembra che ad essi ispirin lena, O madre 
„ Qual dolce incanto ! I tenenelli figli 
„ Spesso il volo stendean, ma ognor la ten& 

„ Li raffrenava , al fin de 1* aure in preda 
„ S’abbandona il piu ardito, e lieto canta 
„ De la sua audacia il bel successo. £i sembra, 
„ Che i suoi compagni paurosi inviti 
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„ A imitarlo , a seguirlo f e già a vicenda 
„ Da ogtii lato svolazzano, già un’alto 
„ Confuso bisbigliar di gioja suona. 

„ Oh quai pensieri a una sì amabil vista 
„ Mi s’aggirar in mente! Oh come allora 
„ Balzommi in petto il cor! Ma dimmi ... o Dio ! 
„ Dimmi onde sole a noi son tolti in terra 
„ Così dolci piacer, sì doki cure? ”. 

Istupidì , ammutolì Semira 

A questi accenti per il suo segreto 
Terribili , e fatali. - „ Ah figlia io stessa 
„ Ciò che chiedi non so . Ma a che t’ affanni 
„ Con inutili inchieste ! onde fomenti 
„ Queste sognate idee che vuote affatto 
„ D’ogni ragione svegliano in tuo core 
„ Brame in sensate ad ©gn’ istante , e tutto 
„ Rendono acerbo quanto già godevi 
«>> Di tua quiete primiera ? Ah lascia ornai 
» Lascia di piìz inoltrar 1’ ardito sguardo 
>, Ne’ celesti misterj. Arbitri i Numi 
,,-Son de 1’ umane sorti, e tosto, o tardi 
„ Saggia piegando a’ suoi voleri, il capo 
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„ Il tuo destino regolar sapranno. ” 

„ Ah mi perdoni il Ciel ( tutta agitata 

Ripigliò la donzella) „ o Dio. 1 ma questa 
„ Spegnere in me non posso ardente brama , 

„ Questo pensier , che al par de 1’ altre spezie 
„ La nostra ancor si riproduca . E’ vero 
„ Ch’ ardua è l’impresa, e che soltanto ai Numi 
,, S’aspetta il gran prodigio...; ma le piante 
„ Dal lor seme han pur vita, in mille guise 
„ S’aumentan gli animali , io tutto,' o madre , 
„ Tutto osservai, ma di piò far m’ è tolto. 

„ O se un giorno trovassi un picciol germe 
„ In queste ascose vie , di questi nato 
„ Misteriosi modi ... ah come , o Cielo ! 

„ Come caro l’avrei, ma lungi, lungi 
v Immagini funeste , atroci idee 
„ Piu non mi tormentate. Abbiami i Numi 
„ Cura de giorni miei; ma, o cara madre 
„ Una richiesta sola, e ti prometto 
„ Che l’ ultima sarà . Io non fui sempre 
„ Come sono al presente; a poco a poco 
„ Sono certo cresciuta al par d’ogn’ altro 

* „ Og- 
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„ Oggetto qua d’intorno, e mi ricordo - 
„ Che appena tra i più piccioli uguagliata 
„ Un sespo di giacinto, ed ei fa d’uopo 
„ Che più picciola d’esso un giorno ancora 
„ Sia stato, e certo v’ebbe un tempo in cu! 

„ Ad esser cominciai qual degli agnelli, 

„ Degli augei , delle fiere e d’ ogni oggetto 
„ Ha principio la vita. Ah tu nascesti <• 

3 , Prima , 0 madre , di me : deh tu mel dici , 

* A 

„ E come , e donde mi trovasti , e quale 
„ Tu il mio destin . Chi sa! forse che al vero 
M M’ aprirò qualche strada , e forse ... o Dio ! 

„ Che mi voglia non so, ma tu potresti 
„ Tutto tutto spiegarmi. „ E che mi chiedi 
„ Figlia crudel ( da lagrime inondata 
Le rispose Semira ) „ ah nel più vivo 
3 , Mi laceri del cuore . Onde tu esista 
,, Dir noi saprei . Fra questi orror traendo 
„ Solitaria la vita il Ciel pregai 
„ Di darmi una compagna • e un di eh’ egli era 
„ Di primavera un bel mattin davanti 
„ Alla nostra capanna bambinella 
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V» Ti trovai sotto 1* ombra d’ un rosajò -. 

„ Ma tei ridico ancor, figlia indiscreta 
» Con queste inchieste tue con questi dubbj 
)> Tu l’anima m’opprime, i fior coltiva 
» Troppo negletti ornai; torna al tuo gregge x 
» À scherzar coll’ agnello, c il Ciel già stanca 
„ Cessa di provocar, ed abbia al fine 
» Qualche tregua da te un’oppressa madre. 

Dal fier momento onde ti desti in preda 
„ A si strani pensicr di trastullarti 
„ Par che pili non t’ importi e pensi solo 
» Al tuo tormento, e al mio, mentre che intanto 
„ Giace 1’ antro imperfetto , c abbandonate 
„ tanguono le tue piante un di si belle ” 

Cosi F afflitta , c sventurata donna 

De la figlia dolente , e di se stessa 
La vita conduceva. A le sue preci 
Porsef gli Dei l’orecchio, e di dar fine 
Risolsero al suo duolo. Il bello incarco 
-Àdossossi Cupido. E qual fra i Numi 
Vale in liete a Cangiar l’ore infelici 
Di un’oppressa beltade altri che Amore? 

Fine drl Primi) Canto. 
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CANTO SECONDO.: 

. - - • f\ •- 

J^_Impetto a l’Isoletta in su la opposta 
Terra ferma abitava il piu gentile , 

Il garzon più vezzoso : o i fior del prato. 

Con piè calcar di neve , o la frese’ ombra 
Volger godesse di genial boschetto 
Un Dio detto lo avresti . Ad ogn’ istante 
L’ orrida notte , che il confin natio 
Da l’opposta Isoletta avea disgiunto 
Gli raccontava il Genitor, „ Tu vedi 
( Dicea)-” là basso , ( e con la mano intanto 
L’ Isola gli additava ) „ in mezzo all’ onde 
„ Quella deprèssa striscia ( a cui rincontro 
Era la sua capanna) „ ivi già un tempo 
„ D’ incurvata riviera un largo braccio 
„ Si distendea fra 1’ acque . A suoi confini 
„ D’un monticello in vetta araabil coppia 
„ La tenera Semira , e il buon Milone 
„ V’avean la lor capanna. Ameni, e sempre 

Fio-»' 
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y, dioriti i campi da l’opposto lido 
Si stendevano al nostro, e cento gregge 
I paschi ne pprian . Vaga bambina 
,, Qual la beltade istessa ogni lor gioja 
„ Tutte fea le lor cure. Innamorate 
„ Alle nuove sembianze peregrine 
,, V’ accorrean le donzelle , e la felice 
,, Madre benedicendo, e frutta, e agnelli 
„ Le porgeano a vicenda. Ahi ma qual fiero 
„ Evento , che di gelq il cor mi stringe 
„ Al solo rimembrarlo i dolci voti, 

„ E le liete speranze in un baleno 
„ Invidioso troncò sul piti bel corso! 

„ In mezzo d’altra silenziosa notte 
Un’ indistinto cupo brontolio 
,, Di tuon più spaventoso in ogni canto 
„ Porta il terror; dai cardini profondi 
,, Geme la terra e vacilla ; d’ immensi « 

„ Cavalloni 1’ Oceano inturgidato 
„ Bolle rilutta , e fervido mugghia nte 
„ Soverchia i lidi.* ripercosso il Gielo 
„ Rimbomba agli urli , e un tenebrar , Un’ aere 
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„ 11 più cieco, e funesto da per tutta 
„ Orrido regna , ed il terrore accresce , 

„ De sventurati abitator che ignari 
„ De la cagion del fier disastro in ceno \ 

„ Correan de’ campi a rifuggiarsi . Alfine. 

„ Sovra de’ nostri colli il dì risorge > 

„ E ci palesa coll’ incerto raggio 
„ Dell’ adirato mar la strage orrenda . 

„ I vasti campi che all’ opposto lido 
„ Un giorno conduceano aveano l’onde 
„ Crucciose inabissate, e noi potemmo 
„ Solo vederle quando apparse il giorno 
„ Il mare a illuminar . Un che tra noi 
„ Vista avea acuta di Milon l’albergo 
„ Ci disse di veder , e folte piante 
„ Tutt’ all’ intorno. Forse spira ancora 
„ Coa la dolce compagna aura di vita 
„ Forse Melide , che a l’amabil figlia 
„ Tal era il nome, condannata 1 angue . ) 

„ In un deserto la più gaja, e bella 
„ Di quante mai spiegar femminea gonna . ** 
A 1’ acerba ventura inusitati 

Mo* 
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Moti novelli al gafdoncel ne 1’ alma 

Sì fecer loco, e spesso a Tonde io vivà 

Movendo i passi ne T aflifta mente 

Il destin rawolgea de gT infelici 

Abitator de la romita terra 

Un giorno il gorgogliar de la marina 

In sopore soavissima gli scioglie 1 

Le affaticate membra. Amor scherzoso 

Gli vola intorno , e dell’ adulto sole 

Onde noi turbi T inclemente raggio 

Col ventilar delle rosate piume 

Spirito di soave venticello 

Gli buffa in volto, e le diverse in lui 

Idee stfignendó a leggiadretto sonno 

L’ordina, e pinge. La seiaurata terra 

Ecco innanzi si vede . AI sacro vezzo 

Stuol di Amorini tutti pieni il Volto 

D’una gentil tristezza infra I Boschetti f 

E gli arboscelli roteando in larghe 

Lagrime si distrugge : a lento passo 

Tra affinosi pensier la pih leggiadra 

Donzelle tta da Timo ombroso fondo 

Spun- 
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Spunta d’un bosco: pendcgli sul collo 
Il mesto volto , e de la Bionda chioma 
Parte discende ondoleggiantc in oro 
Sovra le spalle candidette, e parte 
Con vaga trascuraggine sul fronte 
Torce di mirto un ramoscello . Al pari 
Di rosa che su sen fresco di latte 
Langue , e apparisce d’ un gentil pallore 
Leggiera nuvoletta le vezzose 
Guance ricopre, e ne’ sbiadati lumi 
Del piti caldo desir la viva fiamma 
Erra e s’aggira, ed è già presso ornai 
Ad esser spenta. Invano a lei d’ attorno 
Crespe alette di 2efiri volazzano, 

Baciano invano i roscidi fioretti 
Il piè d’avorio, e de bei sguardi ingordi 
Mille versan fragranze; invan gli ameni 
Arbor di poma onusti i stanchi rami 
La invitano a sgravar del caro pondo; 

Non gli ode , non li vede . A 1* onde in riva 
Sofferma il passo, i mezzo-spenti lumi 
Volve languidamente a l’azzurino 
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Sfoiido del margo opposto, e d’alabastro 
Par che supplice a lui tenda le mani . 

Tituba il giovanetto allora allora 
Credesi l’onda valicar, già vola 
A soccorrer la misera. Sul lido 
Soavemente di fresch’ ombre lieto 
Pargli che Amor lo accolga, e a le tremanti 
Braccia gli affidi il caro pegno , Ei vede 
Tutti giojosi i fervidi Amorini , . , . 
Svolazzar agirarsi, e col gajetto 
Dibatter de l’ aiucce a i fior rapiti 
Gli odor spandendo stringerli di cento 
Vario-dipinte ghirlandette . In mezzo 
A un vivo foco nel commosso petto 
Alto gli balza il cor: le ardenti gote 
Segna di minio ’ già 1’ ingorde braccia 
La forosetta ad allacciar protende * 

Aura solo, e vapor serrano al petto. 

Rompesi il sogno e 1’ estasi beata 
D’ amor di tenerezza in mille affetti 
Gli volve il core • e „ o Dei ! tremante esclama) 
„ Dove son io ?... l’ amabile donzella 



Si 
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„ Si sottrasse a’ miei amplessi ? in su la sponda 
„ Qual pria mi giaccio ... immenso , invido flutto 
„ Separa , e invola la gentil Melide ... « 

„ Un sogno mi deluse : il sento, il sento 
„ Sogno fatai per te vivrò infelice 
„ Fin che il Ciel per me spiri aura di giofno. “ 
Da quell’ istante il caro lido invano 

D’ abbandonar si sforza * e stretto il core 
Da* un profondo dolor, languidamente 
Steso su d’esso non sapean staccarsi 
I sguardi suoi da 1* Isola adorata . 

E allor che in Cielo risorgea la notte* 

E spiegava pel mar tremula Luna 
Gli argentei rai ; quando tenea l’ impero 
Dell’ obbliato Universo alto silenzio , 

E rotte al margo sol fremevan 1’ onde , 

Ei de la riva sul confine estremo 
Sporgea l’orecchio ad ascoltar s’umano 
Suon vi giugnesse da 1* opposta ferra , 

E or pareagli d’udir voce di duolo 
Quando di gioja . Tal la calda mente 
Fa spesso inganno, e a delirar conduce 

L * * 

ani* 
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« L’ anime innamorate . Ad alte grida ( 
Tratto tratto la chiama , e un suon lontano 
Pargli che gli risponda. E quando s’alza 
■ Su 1’ Orizzonte fiammeggiante stella t ' 1 
Foco, o lampa la pensa , c „ forse (esclama) 
» Forse si asside sospirosa, e muta, 

,, Al focolat notturno • il fier destino 
„ Forse volge in pensiero , e indarno, o Dio J 
„ Tra gli orror de la notte i persi giorni 
Della sua gioventù geme, e deplora. 

„ O venticello le tue rapide ali 
„ Avessi io pur! O venticel t’affretta, 

„ Corri , vola al mio bene, e dille ... dille 
„ Che in queste spiagge a sua beltà perduto 
„ Langue, e vien meno un’infelice amante. « 
„ Lasso! ma forse è in me (dicea sovente) 

„ Estinta la ragion! Numi del Cielo! 

„ Qual è 1’ oggetto del mio Amore ? Un’ombra, 
„ Una chimera. Io qui del sonno in preda 
„ Non ha guari giacea . La calda mente 
„ Si dipinse una donna ìnver più bella 
M Di quant’ altre abbia viste. Io mi destai .... 

» Ah 
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*, Àh come il sogno questa dolce imago 
j, Non svanì, o Dio! profondamente impressi! 

„ In me sola comanda ; e dessa , è dessa ' 

„ Ghe governa quest’alma, che ad amarla 
„ Mi strascina possente, che dovunque 
,, M’incalza mi trasporta* che un’eterna 
„ Disperato dolor , che in me nodrisce 
„ Un’ angoscioso affanno , o giusto Cielo ! 

,, Non vano , non sognato * ella che ognora 
„ Su queste sponde mi strascina . Ornai - . 

*, Forsennato garzon rossor ti prenda, 

„ La nebbia de l’error dissipa, e riedi 
„ Qual già Un tempo tranquillo * a le neglette 
„ Rustiche cure intendi , e dal tuo petto 
„ La seducente idea scaccia , e una volta 
,, Ridi di tue follie j 1’ avversa sponda 
» Fuggi, abbandona, e n’abbia il Ciel lé grazie 
„ Se de’ tuoi non se’ ancor misero gioco. “ 
Tenta indarno domar lo strano affetto 
Il misero garzone , e a distaccarsi 
S’adopra invan da quella sponda. In mezzo 
Vede venirsi a le pili dolci cure 
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L’adorata donzella, e pargli ognore 
Che violenta invisibile Deitade 
Lo tragga a forza a quella riva : e o Cielo 1 
(Ei grida allor) „ dunque di un’ombra vana 
„ Arderò sempre insano amante ? I verdi 
„ Giorni miei struggeran l’ angosce, e il pianto 
„ Senza raggio di speme ?... Ah ma del caso 
„ Non è prodotto , non è questo sogno 
„ Uh van fantasma . L’ adorata idea 
„ Che vince quanto mai vidi di bello 
„ Mai il pensier non si finse ... un Nume, un Nume 
„ Quel sogno m’ ispirò . . . Ma donde mai ? 

„ A qual fin misteriose?... Ah che mi sforzo 
„ Invano a discoprirlo . E se la bella 
„ Su quell’isola vive a che gettolla 
„ In queste braccia! perchè vuol che ognora 
„ Arda per lei? a che senza soccorso 
„ A che mi lascia senza speme, ed una 
„ Via: non m’addita pur .onde men vada 
„ Al mio tenero Amor? Ahi sventurato 
„ Che tenterò ? a qual consiglio io deggio 
„ Appigliarmi , se tanto , oimè , lontane 

Son 
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M Son quelle sponde che arrivarle a nuoto 
j, E’ impossibile già. E’ ver che a l’uomo 
,, Dier vasto ingegno i Numi , e un spirto pronto 
„ Sempre a novelle idee, che a suo talento] 

„ Può impiegar questi doni ... O giusto Cielo ! 
„ Ma dov’ò quel mortai , dov’ò la mente 
4 , Che additerammi a scorrere per 1’ onde , 

„ E come io possa al par del Cigno ileso 
„ Solcar i campi di un’ immenso mare . 

Spesso sul Fresco margine seduto 

L’accesa mente a meditar volgea 
Come guidar potesse a certo segno 
La temeraria impresa. Il pino ancora 
Svelto da’ monti noti avea su l’onde 
Il primo sólco aperto* è qual potea 
Al tranquillo mortai pungere il core 
Desìo di stranio suol se dove l’erbe 
fiorì an dense agli armenti, ove soavi 
Dava frutta la pianta, ove azzurrino 
Già scorrendo un ruscello al picciol’ uopo 
Fornìan de la sua vita? Il garzoncello 
S’ agita in gran pensieri , e or quel rigetta , 

Quan* 
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Quando a questo si attiene; ed ecco un giorno 
Mentre pien di dolor quà e là volge» 

Le pupille sul mar vede da lunge 
Ignota massa thè la placid’ onda 
Al lido respingea. E gioja , e speme 
Gli scintillan negli occhi . Ad ora ad ora 
S’accosta al lido quella massa; alfine 
Vede eh’ eli’ era d’ un’ombrosa pianta 
Il vasto tronco , che dai nembi svelto 
Tutto dagli anni era corroso. In esso 
Timidetto consiglio * il Cacciatore 
Forse fuggendo s’ avea ascoso , e un folto 
Ramuscel che dal seno alto sorgea 
Ombra faceagli , e insiem riparo . Al soffio 
De venticelli approda il tronco alfine 
Accanto al giovinetto* che presago 
Di sua felicità tituba * e un salto 
Spicca di gioja. Oscura idea al mirarlo 
Sente sorgersi in cor: tenta scacciarla 
Ma qual’ appunto .fa un notturno sogno 
Ella svanisce * ed or ritorna . In terra 
Strascina il tronco, e l’albeggiar del nuovo 

Cie* 
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Ciclo risolve di por mano a un’opra 
Ond’egli solo un’imperfetto abbozzo 
Ravvolgeva tra se. Dubbio, speranza 
Gli empiono l’ alma a gara . Invano il Sole 
Rivolgesi a 1’ Occaso : il giovinetto 
Scorre insonne la notte , e ai primi albóri 
Seco recando pochi , e inculti ordigni 
( Che in quell’ etade a i villici innocenti 
Era uopo di poco) al mar sen vola 
Dove il tronco giacea . ,, E non vid’ io 
(Dicea) „ sovente dalla riva tratte 
„ Al respirar de l’aure sovra Tonde 
„ I rami galleggiar? Ben mi rammento 
„ D’ aver veduto nel ruscel vicino 
,, A la capanna mia stuol di farfalle 
„ Che qui e là roteando sovra foglie 
„ Galleggianti posava, e i molli piedi 
„ Parea che l’onda rispettasse. Or via 
„ Facciamone una prova. La Natura 
„ Mezza 1’ opra compì . Scavar io voglio 
„ Quel tronco in guisa che vi possa dentro 
„ Sedermi^ agiatamente “ : e tutto allegro 

Da 
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Da mano al suo lavoro : „ o tu ( esclamando i 
„ Qual tu ti sia benefica Deitade 
„ Cui nel mio petto l’indelebil sogno 
„ Piacque scolpir, d’acceso amante i voti 
» Odi benigno, o Dio, nè far che invano 
„ Riesca sua impresa a un’infelice amante, “ 
Talor l’opra interrompe, e a l’ Isoletta 

Torcendo i lumi „ o tu (gridar s’udìa) 

„ Idolo del mio cor vedrai se Amóre 
' „ Teme inciampi, operigli OCiel? qual speme 
„ Soave mi lusinga !... E come , o cara . » . 
n Io passo al reo destin che si t’opprime 
,, Torti di mano ... e il tenero tuo core, 

„ E negarmi potrai la fede tua; 

» A me che d’ un’ immenso irato mare 
„ Per te spregiai le furie! E qual più bella 
„ Impresa tentò mai l’audace Amore? « 

Spesso il lascia il coraggio, e abbandonando 
Il lavor cominciato: „ ah stolto (grida) 

„ Dimmi , che fai ? Se qui volgesse alcuno 
„ Se mi chiedesse onde si anelo e sudo - 
„ Dietro questo lavoro; e scavo uu tronco 

! * „ Mi 
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„ Mi sentisse ridirgli in cui del mare 
„ Vo’i campi a valicar, qual è, direbbe, 

„ Il Padre sì crudel che questo insano 
„ Figlio da se staccando lo abbandona 
„ In preda a’ suoi deliri! “ e a questi accenti 
Gonfie rivolge di dispetto , e d’ ira 
Le luci al suo lavoro * „ Ebben pur vani 
„ Sieno gli sforzj miei avrò sol d’ ozio 
„ Persi pochi momenti • e poss’io meno 
Per amor mio arrischiar? Certo abitata 
E’ quella terra: a quanto disse il Padre 
Tutto s’accorda, e quel leggiadro sogno 
Che una Deità ispirommi . . . o giusto Cielo ! 
Se nell* Isola amata avvi chi spira 
Aura di giorno o qual dolente vita . 

Per questo sventurato! E se a la bella 
,, Involò i genitor barbara morte , 

„ O un dì gl* involerà , se solitaria 
„ Priva d’ appoggio , i piò ridenti giorni 
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A vivere dannata in ermo scoglio 



,, Tra lagrime ed angosce ... ah non più amore, 
„ Senso di compassione a l’alta impresa 

» Or 
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Or m’ anima , mi sprona . “ E cosi spesso 
Gli manca il cor , spesso ei così 1* infiamma . 
Nè molto volse, che scavato alfine 

Tutto il tronco ridusse, e di naviglio 
Benché imperfetto gli diè forma. Allora 
A fatica lo tragge, ove rinchiusa 
T ra riva , c riva se ne già scorrendo 
Placidissima 1’ onda . Entro si asside 
E tutto gioja al ventilar leggiero 
De’ zefiretti s’ abbandona . Intento 
Ogni error va marcando , e su l’ arene 
Tratto da venti al suo lavor pon mano , 

E 1’ ingegno assottiglia ad emendarne 
Del naviglio gli errori, e mille volte 
Sul mare il lancia . „ La metà dell’ opra , 

„ Ecco (grida) è compiuta: or resta solo 
„ Il drizzarlo per 1’ onde . “ Agita incerto). 
Una folla d’ idee , quand’ uno abbraccia 
Quando l’ altro pensier . — „ Ma pur il Cigno 
„ Col movere del piè su i flutti ileso 
„ Nel suo corso si regge, e spesso io vidi 
,, Col remigar de Tali al lido salvi 

» 
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„ Giunger gli augei marini . Or ora a I* onde 
„ Timido animaletto a un tronco in seno 
„ M’ insegnò a sovrastar . Forse altro ancora 
„ Fornirà il mio lavoro ... E s’ io con rami 
„ Ampj formando pari a quei del Cigno 
„ Distesi piedi del mio legno a’ fianchi 
„ Li accommodassi . . . tutto lieto abbraccia 
Il pensiero felice , e sul momento 
S’ avvia alla selva . De le frondi tronca , 

E formando de’ remi allegro ascende 
La sua picciol barchetta , e tenta j e in vano 
Suda a staccarsi da la ripa. Intanto 
Ogni picciolo moto , ogn’ atto osserva ' 

Degli augelli marittimi , ed apprende 
Di tratto in tratto sempre nuove fogge 
Di reggere il naviglio . In prima il golfo , 
Fa servir al suo corso , indi più audace 
Reso da l’esperienza al mare aperto 
Osa affidarsi, e quinci giunto a riva 
Spicca di gioja un salto. „ Ed esso ornai 
, Ecco compiuto quel prodigio (esclama) 

„ Ond’ ebbi tanti affanni . Al primo raggio 
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„ Del nuovo di fenderò il mar, e amiche 
,, Se spiran 1’ aure vincitor de Tonde 
„ Stringerò il caro ben, saranno al fine 
„ Tutti paghi i miei voti. E’ reo chi a costo 
„ Ancora de’ suoi giorni a sventurati 
„ Oppressi non soccorre . „ E a questi accenti 
Lega il pino nel golfo, ed al paterno 
Tetto ritorna , che già in Ciel sorgea 
Delle tenebre sue cinta la notte. 



Fine del Canto Secondo. 
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CANTO TERZO. 



more , che invisibile veggea 

Il giovenil coraggio , attraversando 

L’ umida notte al lampeggiar d’ argentea 

Luna sospinse le veloci piume 

A l’ Eolie campagne. Entro le chiostre 

Imprigionati di sonante roccia 

Ode i venti ruggir - tal rugge, e freme 

Del dormente Oceàn sconvolgitore 

Turbine furibondo. In vetta a un masso 

Che alteramente dai profondi abissi 

S* innalza al Cielo , egli $’ arresta , e assiso 

Non lunge al varco di muscosa grotta 

Trova l’Eolio Nume. Ad ogn’ istante 

Qual ronzan Tapi a le lor celle intorno 

Con’ cupo mormorar sortian i venti, 

E nell’ antro riedean . De l’ onde a questi 
Destina il regno, fra le orrende gole 

De* 
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De’ cavernosi monti ad altro impera 
Procelloso a rugghiar questi destina 
Negra tempesta a suscitar sul capo 
A i figli d’ empietade , e il pili’ leggero 
Manda il più mite ventolino in mezzo 
Le capanette a ristorar lo stanco , 

Agricoltor co’ tepidi sospiri . 

Ma grato quale un dì de’ venti al Nume 
Più il suo regno non era. Egli sedea 
Su un’erta rupe: Ale ginocchia il destro 
Braccio appoggiava; sorreggeasi il volto 
Con il sinistro su cui i folli crini 
Neglettamente gli cadeano, e i mesti 
Lumi figgeva all’ onde che da l’astro 
Nettuno ripercosse rotolavano 
Sotto la balza dirupata . Acceso 
Era d’ una Nereide, Amore un giorno 
Scherzosello quà * e là ruotando , il Nume 
Ozioso adocchiò de la spelonca 
Su la bocca sdrajato , e 1* adocchiarlo 
E il ferirlo fu un punto. Ode or Cupido 
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I mesti accenti, e sul vicino masso 
Piegasi ad ascoltarlo. „ O tu (dicea 
L’afflitto Nume) « tu che in tutto il coro 
„ Di Tetide gentil sei la piìx bella 
„ La piìi vezzosa ah dunque al mio tormento 
„ Che non che Amor, non sentirà pietade 
„ Quell’ anima feroce ? Eterni Numi ! 

„ Oh quant’ è eh’ io ti adoro . Ogn’ ora invano 
„ Il pianger mio su le veloci penne 
n Ti recano l’ aurette ; e preci , e pianto) 

„ Spregi del pari; e i sguardi miei non curi 
Tutti ardenti d’amor quando trascorri 
„ Leve per l’onda che in suo sen riflette 
„ Di tue membra il candor. Se amabil lasci 
„ Gli umidi gorghi tutto al dolce aspetto 
„ Un fremito segreto, una nascosa 
„ Fiamma mi scuote se poi agl’ imi abissi 
„ Piombi improvvisa, e di tua lieta vista 
„ Rimango privo un freddo gel m’ingombra 
„ E mi stringe ogni vena. E o qual incanto 
„ Il vederti trescar cinta da mille 

» Te- 



)( 4i )( 

„ Tenere Ninfe e tutto il mar scherzosa 
„ Tutto coprir di bianche spume! O Dio! 

„ Ma qual cieco furor , qual’ ira strugge 
„ L’agitato mio cor se in finta pugna 
„ Di giunchi armata i Dei del mar persegui 
„ D’alga attorti le chiome, e il fuggitivo 
„ Si rivolge repente, e nel robusto 
„ Braccio ti serra. E’ ver che 1’ umidette 
„ Membra gli sfuggon da le mani, e sotto 
„ L’onda ti appiatti , e lunge a lui risorgi 
„ Con riso schernitor, ma quando in grembo 
„ Ei del mare t’ incalza , allor eh’ entrambe 
„ Mi sparite dagli occhi, o un’altro Nume 
„ Alto ridendo sul squammoso dorso 
„ Ti solleva dall’ onde, ira dispetto, 

„ Rabbia, smania, rancor, odio, furore 
„ A lacerarmi il cuor li sento o Dio! 

„ Tutti li sento allora in petto. Il suolo 
„ Batto d’ irato piè . . . Ninfa crudele 
„ Tu gli sorridi ... ah che i tormenti miei 
„ Pili dell’ anima mia tu non ricordi 
,, Il dolor disperato. Allora allora 
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„ Dibarbica il mio braccio nerboruto 

„ Mezzo l’ irsuta rupe , 1’ arronciglia , 

„ Giù già la scaglia , già 1’ audace esterni ina . 

„ Allora i rugginosi, orridi ceppi 

„ Degli Aquiloni più furiosi sferro 

„ A sollevar terribile tempesta 

„ L’empia scena a turbar. Ciel ! di sdegnarti 

„ Poi temo ingrata già di man mi cade ' 

„ L’ inerte masso , a le sonanti cave 
% 

„ Richiamo i venti , e sottocombo al peso 
5 , D’un’ inutil furore. Ognora i miei 
Passionati d’ Amor teneri sguardi 
,, Ti van cercando avidamente , e quando 
5> Ne 1’ orror de la notte il mormorio 
„ Mi risveglia dell’ onde allor ripieno 
„ L’anima del pensier, che tu nuotando 
„ Vada d’intorno a queste rive, innalzo 
„ Quanto ho di voce* invan. Numi del Cielo! 
„ Invan ti chiamo , e quella che t’ invola 
„ A le mie luci orribile profonda 
„ Oscuritade maledico . O figlia 
„ Che non sei della terra . Un mar crudele 

„ Non 
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„ Non vedrìa congiurato a’ danni mici 
„ Chiudermi il passo d’ ogni dove ; almeno 
„ Al mormorar de’ suoi mugghiami flutti . 

,, Misti per l’aria non andrian dispersi 
„ I miei sospiri , il pianger mio . Deh vieni 
,, Ninfa vezzosa; vien; d’amico fresco 
„ Quivi s’ allargan brune grotte ; a cento 
„ A mille gli amorosi zefiretti 
„ Svolazzeranti intorno, e raccogliendo 
„ Da ogni prato per te le piu soavi 
,, Fragranze adombreranno 1’ Isoletta 
„ Col tepido spirar d’ eterne piante . . 

„ Vieni, e sarai Donna de’ venti . Ah vieni, 
„ Vieni all’ anima mia con quella dolce 
„ Con quell’aria gentil, che ti sorpresi 
„ La prima volta sovra queste sponde 
„ Ove tra l’erbe il biancicar gentile 
„ Del bel fianco ascondevi , e da le intatte 
„ Membra di neve a la focosa sferza 
„ Sfavillanti del Sole cristalline 
„ Gocce scorreanti qual da rosa stilla 
Il mattutino umor. Vientene, o bella, 
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„ O mia delizia , a questo core . I flutti 
,, Fuggi , abbandona , e un’ infelice amante 
„ Abbiasi al fine in te conforto , e pace . ” 

Sì il misero doleasi allor che a un tratto 

Fattosi Amor vicino : „ o Re ( gli disse ) 

„ De’ venti io t’ ascoltai : vedi in me il figlio 
„ Dell’amorosa Dea, di lei che il vago 
„ Cinto possiede : è in questa man riposta 
,, La tua felicità. Si te lo giuro 
„ Per gli alti Dei - sol che propizio arrida 
„ A le mie voglie con lo strai più acuto 
„ La Ninfa piagherò ; farò che tinta 
„ Di un bel rossor le gote pudibonde 
„ Mercede al tuo penar ceda pietosa * 

„ Eterni Dei ! fra meraviglia , e gioja 

Grida il misero Nume) „e che più tardi? 

„ Dimmi , parla , che vuoi ? Non v’ ha mercede 

„ Che rendere ti possa „ „ Odimi , i venti 

„ Stringi in catene, e pria che sorgan l’ ombre 
„ Fa che disciolti non li veggio , e cento] 

„ Venticelli mi dona, che suggetti 
„ Servan tutt’oggi al mio voler”. L’Eolio ' 

Nu- 
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Nume richiama con terribll voce 

I vagabondi venti : al noto grido 

Tutti obbedienti apprestami ; già volano. 

Da ogni lato già arrivano , e negli antri 
Ferruginei gli avvince , e vagolando 
Mille festosi ventolini attorno 
Vanno al leggiadro Arcier , che tosto,, a’ tuoi 
Merti ( ripiglia ) ben saprò condegna 
Porger mercè ; per immancabil pegno 
N’ abbi mia fede ” . Ei disse , e da la gaja 
Torma de* venti circondato i rapidi 
Vanni sospinge al lido ove per mezzo 
Al mattutin crepuscolo traguarda 

II giovinetto , che a la nuova Aurora 
S’ abbandonava in preda ad un soave 
Presentimenlo . Il mar mormoreggiando 
Dolcemente volvea tra i rai del sole 
Le placidissime onde: il lido opposto 
Scopre piu chiaro il garzonetto , e vede 
A se dissopra due gentil Palombi 
Piegare il voi ver l’ Isoletta . Al fresco 
D’ombrose piante alternano gli augelli 

Sòa- 
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Soavissime note , e su la verde 

Proda s’ ascoltan sol le più leggiadre 

Aure solinghe a zufolar . Il mare 

Tale giacer si vide in lieta calma 

Tale era 1’ Orbe allor che a’ rai del giorno 

La bella Citerea da Tacque emerse 

Su la rotante conca. Il Ciel sereno, 

Verdicio il mar , di pinti fiorellini 
I margini ingemmati , le nascenti 
Abbaglianti beltà giaceano immoti 
A contemplar. Istupiditi i venti 
Chiusero al voi le penne e i zefiretti 
La rosa, e il giglio delle vario-tinte 
Membra lambendo giano, avventurati 
Nel bell’ inganno . Amor raccende il foco 
Al garzoncello in sen , eh’ ebbro di gioja 
Sale il naviglio : „ o voi del mar ( gridando) 
„ Sovrani , o gran Nettuno , o Dive , o Iddj 
„ Abitatori dell’ ondose valli 
„ La bella impresa secondate : orgoglio 
„ O cieco Duce non mi sprona* è un puro, 

,, E’ un’innocente ardor* questi è il bel foco 

„ Che 
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„ Che Amor m’accese in petto, il bel desio 
„ Di sollevar gli oppressi ancor che a certo 
„ Periglio m’ abbandoni : ah il vostro braccio 
„ Numi del mar vagliami sì che approdi 
„ Al sospirato lido, e tu o santo 
„ Poter che in petto m’accendesti Amore , 

„ Della mia impresa tu principio, e fonte 
„ Non mi negar nel maggior uopo aita ” . 

Egli diceva ancor , quando dall’ imo 
De la barchetta fè spuntar Cupido 
Fronde improvvisa, a cui d’intorno in vaghi 
Errori serpeggiavano dipinte 
Ghirlande odorosette. Il legno intanto 
Avviasi al lido opposto * e il Dio comparte 
Gli uffiz j a zefìrctti , e vuol che questi 
Leve tra serto, e serto sospirando 
Lo allontani dal lido; ad altri accenna 
Di romper Tonde a la barchetta innanzi, 

E d’ appianarle il mar ; questo destina 
Col tremolìo de l’agitate penne 
A ristorare il garzoncel , che oppresso 
D’ altissimo stupore a T ardua impresa 

S’av- 
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S’ avvide ben che gli era scorta un Dio. 
Acceso di coraggio i patrj lidi 
Si Jascia a tergo , e a lui davanti ruota 
Invisibile Amor le penne al volo.’ 

Dal cupo fondo de le glauche sedi 
E dall’ estranee ripe a torme accorrono 
Le marine Deitadi attorte il crine 
D’alga e di canne ed affollate, intorno 
A la barchetta tenero adocchiando 
Il garzoncello che su fral naviglio • 

Corre sì audace per il mar ; in queste 
Voci festosi sciolsero le labbra. 

Amabil giovanetto . . 

„ Vanne felice nel tuo viaggio. Amore • 

„ Dolce mercè t’ appresta , Amor che in petto 
„ T’ accese il bell’ ardire » . ■ 

,, Di confidarti a 1’ onda - - 
„ D’ un’ infinito mar su debil fronda • 

„ Emulator del Cigno 
„ Come dolce è il vederti • 

„ A un cavo tronco in seno 
„ I flutti traversar . A te davantc > 
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„ Vola Cupido. O lui beato appieno 
„ Cui' favorisce Amor . Leggiadre piante 
„ Voi che l’Isola amena ògnor spargete 
„ D’ombre gentili, c liete 
„ Salvo, e sicuro in voi, 

„ Al bel coraggio , a’ suoi 
„ Stenti la ricompensa 
„ Dovuta trovi alfin. Già del futuro 
„ Il tenebroso orrore 
„ Squarciasi a* nostri sguardi , 

„ Già la bell’arte dall’uman valore 
„ Resa è perfetta . Per le rapid’ onde 
„ Ecco già nido di ferrine belve 
„ Tronche a mille volar le annose selve , 
„ Ecco già sotto a un Cielo 
„ Ove da queste varie ' 

„ Arruotansi le stelle 
» Correre sulla traccia 
» D’ inconosciute nazion novelle . 
a Mille popoli allor , mille contrade 
immenso mar disgiunte, 

„ Dissimili di volto , e di costumi 
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„ Si stringono ih commercio , e scienze, eNumi 
„ Riti , amistà , tesori 
,, Con util cambio , e merce 
„ Recano al patrio suoi , Allora ardito 
„ Scorrer si vede i più profondi abissi , 

„ Ed aprirsi un sentier per infinito 
„ Mare il Nocchiero : invan coperto l’ aere 
„ Di negre nubi romoreggia : l’onda 
„ Invan s’alza alle stelle; invano affonda 
„ A l’imo, e al Cicl s’ avventa 
„ Il combattuto legno . 

„ Nullo- ei sente timor , nulla 1’ arresta 
„ Il mare i venti sfida, e assiso a lato 
„ De 1’ arte i flutti vince e il vento irato . 

„ Tanto di ardir, tal nutre - ’ 

„ La stirpe di Prometeo - 

„ Animator ingegno: ad essa in petto ' i 
,, Arde celeste fiamma, -• 

„ E più al -feroce aspetto j . • 

„ De’ perigli, il sno cor cresce , e s’ infiamma ” . 
Così in danze leggiadre, tumultuose 

Mossi i Marini Numi, intorno intorno 
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Cantaro a la barchetta , e i dolci accenti 
Àccompagnavan de le torte conche 
I Tritonidi al suono. Il garzoncello 
Felice in sua carriera intanto i flutti 
Placidi va Scorrendo, ed alle prode 
Eccolo dell* Isoletta che 1’ accoglie 
In mezzo a le scherzanti ombre romite . 
Scende- il legno di un salto, e tutto lieto 
Lo tragge in parte ove securo asilo 
Abbia dall’ onde , c porge grazie ai Numi 
Del bel successo de l’ ardita impresa . 

Ebbro di dolce speme i freschi ombraggi 
Varca, e a ogni sguardo, ad ogni passo i tratti 
De F industria vi legge . Il pomo , il pero , 
Ed il nettareo fico ornano a prova 
Odorosi sentier: la sacra a Bacco 
Pampinea vite, di maturi grappi 
Affaticata , le tortuose braccia 
Stende di pianta in pianta : intatti gigli , 

E coralline rose antri, e boschetti 

\ 

Tessoh vezzosi, e di fior pinti il margo 
Di paesello in paesello i ruscellini 
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Errano dolcemente gorgogliando. 

A la scena gentile istupidisce 
Il garzoncello , e ad ogni oggetto in seró 
Gli- balza il cor . Nella capanna intanto, 

Siede Melide con Sfinirà. Un rivo 
Di lagrime dolenti per le guancie 
Giù nel sen k trabocca, e tratto tratto. 

Si sente sospirar . „E ognora oppressa 
( Disse Semira alfa) „ da’ tuoi pensieri 
Figlia veder ti deggio , e qual, di doglia, 

„ Sconosciuta cagion 1’ alma t’ affanna ? 

Ah (la donzella cui dagli occhi il pianto 
” Largo cadeva ) M ah è troppo- ver (rispose ) 
u O cara madre ; mille inquiete idee 

Mille pensier m’opprimono, e non pospo 
l Spiegarteli neppur ; nè so a che ognora 
, Palpiti questo, cor, perchè soccomba 
Al peso di un dolor ch’io non comprendo 
* Che cerco di cacciar-, che più m’ affligge 
u Sento sol le mie pene, e so che in tutta 
” Questa Isola non avvi a me d* intorno 
” Oggetto più infelice . » -- »> Ah cara figlia 

« 5 
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k tu , dimmi , infelice ? Eh scendi al quanto, 
„ Scendi in te stessa, è vedrai sol che tale 
,, Vana follia ti rendei. E che ti resta 
„ Pili da bramar! Sorgono al Ciel fastose 
,, Le piante tue: d’ombra più frésca, e lieta 
s, Copronti le tue chiostre, e gli arboscelli 
„ Che s’alzano in quest’isola più vaghi 
„ Son quei che un giorno di tua man piantasti * 
„ Tutto gareggia in allegrarti , e un giorno 
,,’Pur tua delizia era la greggia? „ “ Ah madre 

(Piangendo le rispose la donzella) . 

Ah cara madre Vi fu si quel tempo 
„ In cui vedeami ognor seguaci al fianco 
„ La gioja , ed il piacer» Numi del Cielo! 

•„ Passar que’ dolci giorni e tutto ... tutto 
,, Alimenta il- mio duolt le placid’ ombre 
„ I freschi rivi un di al veder soltanto 
•„ Amena pianta mi stemprava il core 
„ La più tenera gioja , io col profumo 
» D’ogni fior la spirava. Oimè qual sogno, 

„ Tutto svanì qual’ ombra , e sventurata 
,, Più infelice son’ io di quanti oggetti 
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Mi’ vivono d’intorno. Ossia ch’io veggu.. 

” Unirsi i pinti augei, tra fronda e fronda. .. 

Delle piante scherzar, sciogliere al canto,,. 

” La lieta voce , sia che gli agnelletti _ , 

„ Ne’ verdi paschi in lunghi stuoli- acanti ti 
” Qr )i veggia trescar, quando posarsi 
” All’ombra delle piante allora mille 
”, Inopinate idee tormentatrici 
* Mille pensieri irrequieti...,, “ e sempre , 

L’ interrupe Semira) „ udir degg io 
Sempre i stessi lamenti! Ingrata figlia 
” Verso i pietosi Dei ! che dunque hai Spenta 
” Sì la ragion, che sol ricerchile brami -, 

„ Ciò che mai non si vide, e che tu stessa 
, Non sai pur nominar ? Dimmi se il Cielo 
” ognor stancassi ad appianar in terra 
” L’ onde del mar , sr cingermi di penne » 

” Onde potessi dispiegar’ anch' io 
” Emulatrice degli augelli il volo 
„ O a dar senso alle piante , e farle attente 
Allor quando favello, 1 voti miei * 

” dì, non sarìen de’ tuoi men stolti ? „ * Ali madre 
- jj 



L JJ 7)igitized by Google 




)( SS )(■ 

„ No sì stolti non son . Ma donde mai 
„ Quel ben che pur concede a ogn’ animale 
„ A noi sol vieta di goder il Cielo? 

„ Siam par loro simili: e cibo, e sonno 
„ Han comuni con noi . Talor son lieti , 

„ Talor dolenti , e sempre poi se avverso 
,, Caso uno a 1’ altro invola , c come ... come 
„ Non qui sole restiam , se a ogn altro bruto 
„ E cibo , e sonno , se letizia , e affanno 
„ Abbiam comuni in questo solo in questo 
„ Non li rassomigliamo ? „ “ E come ? ( in voce 
Disse irata Semira ) ,, al cielo è d’ uopo 
„ Che ti rivolga, perchè sol belanti 
„ Greggi ti diè in compagni, e sol le schiere 
De’ vivi augei : che s’egli è pur destino 
„ Che sola deggia de la nostra spezie 
„ Viver in questa terra a’ suoi voleri 
„ Piega la fronte rispettosa , e taci . ” 

Ma ( d’ una voce timidetta , e bassa 
, La donzella riprese ) ,, e non è vero 
„ Che all’ agnelletta il capro , e che dispiace 
„ L’ anitra a la colomba ? Ognun ricerca 

„ So- 
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Solò de la sua spezie , e noi noi forsé * , 

„ Siam d’ altra spezie? Eppur quel tra gli agnelli 
„ Che m’è piti caro alla gentil compagna 
,, Mi preferisce ,, - “ Ebben non sono io forse 
„ Della tua spezie, forse ch’io non t’amo 
„ Più che non ama l’augellino augello, 

„ Più ch’agna l’ agnelletto ! „ “ Ah (tocca al vivo 
L’affanosa donzella) „ è vero-* o madre, : 

„ E* vero ( replicò ) ; ma pur da gli occhi 
„ Spesso il pianto ti sgorga , e dalle labbra 
„ Ti sfuggon spesso de sospir ! Potrebbe 
„ Forse reconsolar il tuo dolore 
„ Di compagni uho stuol : sarien più vaghi , 

„ Più variati i nostri giuochi ; Oh quale 
„ N’ avrei piacer se a me vedessi intornor 
„ Numerosi compagni , e a loro sforzi 
„ Per farti lieta unir potessi i miei J 
„ Un sol n’ avessi , un essere che a parte 
„ De miei picciol diletti j e che al mio fianco 
„ Sempre compagno, e che ...gran Dio! o madre 
„ T’ amo , t’ adoro , ma un più caldo amore 
„ Parmi che 1* alma mia il mio cuor potrebbe 

Ac- 
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^ Accendere infiammar, e d’un oggetto* 

Che nè trovar^ nè definir saprei. „ 
y, Ah taci per pietà , taci una volta 
Barbara figlia (trapassata al cuore 
Semira replicò ) „ nega d’ udirti 
„ Già stanco il Ciel:. forse se men audaci 

„ Fossero i voti tuoi ^ chi sa? potrla 

4 ’»■ ’’ “ '* * *" *• — *•- - ; 

» A’ ogn’ arbore a ogni sasso a te simile 

„ Forma donar ... „ Come è in sua mano ( esclama ) 
„ II gran prodigio ” ( tutta allor vivace 
La bella Donzellerà I , f Eterni Dei ! 

Sovra ogni sasso, d’ogni pianta all’ ombra 
„ V’offrirò sagrifici^ i piò soavi 
„ Frutti che tutte porgon le stagioni 
„ Consacrerovvi ... ad ogn’ istante io voglio 
Presentarvi , i miei voti ... io corro, io volo ... „ 
Alza repente il capo e „ o giusto Cielo! 
(Grida Semira).,, sogno, che vegg’io? „ 
Ciò disse appena che d’un marmo a foggia 
Immobile ristassi. Il garzoncello 
Sul limitar del tetto „ è dessa ( esclama ) 

„ E’ dessa la donzella: Ah sì che il sogno 

. « Tal 
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„ Tal me la presentò ! S’ alza Semira , ' 

E attonita e comossa „ ah se tu sei 1 
( Grida ) „ un celeste abitator , se a noi 
„ Te ne vieni dal Ciel ah il pianto mio , 

„ Questa infelice misera donzella 
< „ A pietade ti mova ... incerto , immoto 
„ Al par di noi su quella soglia il piede 

„ Arresti! ... o qual tu sia, sii il benvenuto. " 

» 

Nella capanna allora il passo avvanza 

Il vago garzoncel „ fra voi ( dicendo ) 

„ Deh m’accogliete, o Donne.* io dell’Olimpo 
„ Non sono un Nume: a voi m’ apersi il varco 
„ In strana guisa: il vostr’amor imploro. ” 
Fuor di se tratta, senza moto intanto 
Sovra il leggiadro garzoncel pendea 
La giovinetta. „ Oh sì (alfin grida) i Numi 
„ Esaudir le mie brame, e donde avessi 
„ Un compagno a’ miei dì, dieron la vita 
„ A quel leggiadro oggetto . Ah vieni , o caro 
„ A me t’ appressa , che la man di neve 
„ Stringa fra le mie man, che a le tue molli 
„ Guance vermiglie come rose io cento 

». Te- 
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„ Teneri baci affligga: ah dimmi, dimmi 
„ Come i Dei ti crear : io volo eterne 
„ Grazie a porgervi o Numi : or volge, o caro, , 
„ Un solo istante, un sol momento appena 
j, Qual fosti tu arbore , o sasso ?” e serra 
Contro il seno agitato la tremante 
Destra del garzoncel , che sospirando c 

„ Idolo mio ( esclamò) se pur mi lice c 

„ Così chiamarti . „ - “ Ah sì che ad ogn’ istante 
„ Fa ch’io senta suonar su i labbri tuoi 
„ Questo bel nome , nome che di gioja 
„ Udrò innebbriata. Eccomi appien felice 
„ Ecco i desiri miei le mie speranze 
„ Tutte compiute in te. Senti deh senti 
Come mi batte il cor , come la mano 
„ Nelle tue man mi trema . E qual ardore 
„ M’agita l’alma! Qual trasporto. O Numi 
„ Amica sorte V O quanto ben ! ( esclama 
Il garzoncel). „ Già da gran tempo, o cara 
„ Amo te sol, per te mi struggo. O dolci 
„ Perigli! o mar ben corso! E qual m’appresta 
} , Un temerario ardir bella mercede ! ” 

E sì 
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È si discendo al roseo labbro stringe 
La man della donzella. „ E ó Dio che fai 
i ( Grida Melide ) „ che mai sento? il core 
» Mi* scoppia in seti di gioja , o parli , o taccia* 
a O in uh gentil sorriso le brillanti 
.» Tue pupille ravvolga ah tutto versa 
il Tutto un’ignoto incanto in questo send. 

» Idolo del mio cor, deh dimmi a fiancò 
5) T’ avrò oghora Compagno , ognora a parte 
„ Entrerai di ihie cure ? it - « O rtiio tesoro 
» Puoi dubitarlo, e da te lunge, o Dio 
„ Come ; viver potrei ? „ - “ Ah cara madre 
*> Quanto fu amico^ il Ciel , che gl’ importuni 
„ Miei voti accolse, e questo vago oggetto 
„ Per compagno creommi. Oh vedi vedi 
»} Egli alto è al par di me , nè quale un giorno 
» I-à d’un rosajo a la Capanna, accanto 
„ Mi ritrovasti piccioletta a l’ombra. ” 

Di ricompor quell’anime agitate 

Cerca intanto Semira . „ c vi assidete 
„ A me ( disse ) vicini . Benedetto 
» Sia tu garzone. Empio disegno a noi 

5, Cer* 
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„ Certo non ti condusse. Or dimmi, e donde 
„ E come a noi giungesti ? Ah questa è l’opra 
„ Di qualche man divina. ” Allor dappresso 
A Semira s* assise , e la donzella 
Fra le sue man la bianca man stringea 
Del giovinetto , che a narrar comincia 
I portentosi eventi , e come un Nume 
Gli avea mostrata la donzella in sogno , • • 
Come di lei s’aveva acceso, e quanto 
Sofferto di dolor perchè un da 1’ altro ' 
Dividea senza Speme un vasto mare. 

Come construtta avea la barca , e alfine 
Come il tronco scavato , e ad esso in seno 
Trascorso il mar, e come à larghi piedi 
Affidatol di legno a loro un Nume 
Avea avuto per Duce . Incerte , immote 
Pendean meravigliando, e madre e figlia 
Ai portentosi eventi . „ Ah che i Celesti 
( Disse Semira al fine ) in cor l’ idea 
„ Di questa impresa ti destar* da loro 
„ Per approdar a queste infauste rive, 

„ Ti venne il bello ardir. Sia benedetta 

» Q 
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O garzonccl . Pietoso Ciel che fine 
„ Desti al nostro dolor che a queste rive 
„ Trarlo ti piacque a togliere due donne 
„ Da una misera morte ah quali grazie 
„ Quai voti t’ offrirem ? ” „ E che ( dieta ) 

„ Dunque , ( Melide ) v’ hanno d’ altre genti * 

„ E altre terre oltre il mar ? Ben io 1 ’ avea 
„ Sovente sospettato ancor che ognora 
„ Mei negasse la madre . O appien felice 
„ Se più non m’ abbandoni . Ah sento , o caro* 
„ Che sdegnerei eh’ altra compagna avesse 
„ Parte in tuo cor . Ma dimmi , a me simile 
„ Perchè non sei ? Quella che a te dorata 
„ Piuma ricopre il mento io pur non veggio 
3, Sul mio mento spuntar ? ” * „ Perchè donzella 
„ Tu sei , ed io garzon. ,, - ” Chi ( la donzella 
Istupidita grida ) „ e tu garzone ? 

3, Se pur mi fossi ancor simile, ah certo 
„ Più amar non ti potrei. O quanto, o madre, 
„ Quanto - m’ hai ascosto . ” Sorridendo a queste 
Voci Semira d’apprestar gli accenna 
I più bei frutti per la mensa , e stretto 

II 
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Il garzoncello vola a cor le dolci 
Le pili soavi poma . Infra gli abbracci 
Dimenticar le frutta , e i passi entrambo 
Dove il legno giacea volsero al lido . 

„ Guarda (dicea il garzon) guarda mio bene 
„ E’ questi il tronco onde trascorsi i vasti 
„ Campi del mar, quel fortunato tronco 
„ Che nel tuo. seno mi condusse. iC Assorta 
Di meraviglia vola la vivace 
Donzelletta a vederlo , e „ o ingegno , ( grida ) 
„ O quanto ardiri correr per mar su un tronco 
„ Ch’ esser poteva misero trastullo 
„ De 1’ onde appunto come una leggera 
„ Foglia è trastullo deH’aurette. Amore 
„ Ti diè tanto coraggio? Idolo mio 
„ Come a fede sì bella ugual mercede 
„ Potrò renderti mai ? Ma dimmi t o caro , 
b Ch’ egli è à quello che d’ entrambo a i lati 
,, Pender sull’ onde dal naviglio io vedo ? 
j, Ah lo ravviso sì , è questo , e questo 
Il piè di legno onde simil del Cigno 
„ Il tuo viaggio reggesti. Io ti saluto 
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„ O cavo tronco. Arbor di strana terra 
„ Abitato^ io ti salato. O come 
,, Oltre ogni ooor di Primavera appari 
„ Bello a’miei sguardi là disteso, e spoglio 
„ De le ridenti foglie . O Benedetta 
' ,,'La collina che ombrasti. Benedetto 
„ Il cener freddo de la mano industre 
,, Che ti educò arbore amata. Olenti 
,, Erbette , e molli gigli ov’ ei riposa 
• „ Versi la bella gioventù dell’anno 

„ La Primavera . ... O dolce mio diletto . . , <e 
(E a questi accenti, e mentre serra al petto 
Il garzoncel dell’ azzurrine luci 
Spuntante sul confin due lagrimette 
Tenere passionate) ,, ah ti scongiuro 
„ Per quanto in Ciel v’ ha di più sacro il piede 
,, Deh su quel cavo tronco . . . o mio tesoro 
„ Più non ripor, che se pur empio e infida 
„ Tu m’abbandoni al pianto mio pietose 
„ Possano 1’ onde rigettarti ancora 
„ A questo sen da te tradito. “ ,, Ah cara, 

„ Ah mia delizia ( il garzoncel dicea 

Le 
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jLc lagrime astergendole che largo 
Pel volto, e il sen gocciavate con mille 
Fervidissimi? baci ) „ oh quanto è ingiusto 
„ Il tuo timor; entro i profondi gorghi 
,, L’ onde che prime si fan d’incontro 
„ Mi sommergano pur se a tanta fede _ 

„ Barbaro, e sconoscente io m’ aUontano ^ 
n Da queste sponde. E come posso, o Dio! 

„ Gara lasciarti, se mio cor* se sei 
„ La mia felicità .-Alzar io voglio v 
„ Due aitar su questa riva; uno a Ciprigna, 

„ Ed al suo figlio i^mor , Amor che in petto 
„ Suscitommi il bel foco , e 1* alta impresa . 

„ L’altro al Nume del mar cui al gran favore 
„ Salvo fra voi son giunto. “ A la capanna 
V r olsero allor di un passo* e le soavi 
Su l’apparato desco elette frutta ; 

Posar sovra leggiadri Canestrini . 

Ma già da l’Oceàn sorge la notte. . 

E in seno de la gioja , infra i soavi 

Teneri baci , e abbracci la felice 

Coppia sorprende . Amor la tragge all’ ombra 

Di 
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Di un boschetto di rose a cui dappresso 
Suona argenteo ruscel ; mille Amorini 
Tra le frondi folleggiano; e l’aurette 
Le freschissime piume dibattendo 
Ruotan d’intorno a’ venturosi amanti 
Di pinti fiorellin leggiadra nube . 

I lor nepoti di solcar il mare 

Reser 1’ arte perfetta , e in sulle sponde 
Esser vaga Gittade , e di Citerà 
Le diero il nome . Da lontano l' onde 
Laconie, riflettean le torreggiami 
Superbe moli , e i gran Palagi , e a tutti 
Sovrastar si vedea sacro ad Amore 
Il Tempio circondato da un doppia 
Schiera di vaste lucide colonne, 

Fra le sue mura e Pace, e amabil coppia 
V* aveano il loro regno; ed a suoi porti 
D’ogni contrada v’accorrean le navi 
Ricche di preziose estranee merci. 

IL FINE. 
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